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Sta passando un pipistrello
accendiamo il microfono
Partito in Alto Adige un monitoraggio per valutare le specie a rischio. Attenzione puntata soprattutto

sul mammifero: per capire quanti sono, uno strumento registra il loro richiamo a ultrasuoni

320
I siti di monitoraggio
Sono uno ogni 23 kilometri 
quadrati

41%
Le specie a rischio
in Alto Adige; la farfalla
è una di esse

2807
In Italia
Le specie animali, 596 sono a 
rischio estinzione

289
Farfalle
Il numero di specie di farfalle
nel nostro paese 

I numeri

Un fungo letale per i banani ha raggiunto 
l’America Latina, dopo aver imperversato in 
Asia per 30 anni. La malattia, causata dal 
“fusarium Tr4”, è stata avvistata in Colombia, 
dove è stata dichiarata emergenza nazionale. 
Ma la paura attanaglia l’intera America Latina, 

maggiore esportatrice al mondo. La varietà di 
banana a rischio è la Cavendish, quella che 
troviamo sulle nostre tavole e rappresenta il 
95% delle esportazioni. Il fungo non è 
pericoloso per l’uomo, ma impedisce ai banani 
di fruttificare. Non esistono trattamenti e il 

fatto che tutte le piante della regione siano dei 
cloni (abbiano cioè un Dna perfettamente 
identico) fa sì che non possano emergere 
varietà di banani resistenti. Il primo ceppo di 
fusarium, negli anni ‘50, sterminò per interno la 
varietà che aveva preceduto la Cavendish.

N ell’era delle fake news, la 
scienza resta una bussola per 

orientarsi alla ricerca della verità. È 
quel che succede, per esempio, nel 
caso di un incidente nucleare. Cosa è 
accaduto davvero? È in corso una 
contaminazione? Ci sono rischi per 
le popolazioni coinvolte? Dove può 
arrivare la nube radioattiva? 
Difficile fidarsi delle informazioni 
rilasciate da chi, direttamente o 
indirettamente, ha causato 
l’incidente. Si prenda il caso 
dell’esplosione dell’8 agosto scorso 
nella base militare della Federazione 
Russa a Severodvinsk, durante i test 
per un missile a propulsione 
nucleare, con un bilancio di 7 morti e 
15 feriti. Le autorità russe hanno 
rassicurato: nessuna fuga 
radioattiva. È però evidente che una 
potenza nucleare cercherà sempre di 
sminuire le eventuali conseguenze di 
un incidente, mentre le potenze rivali 
cercheranno di enfatizzarle per 
metterla in difficoltà. Di chi fidarsi 
allora? «Del metodo scientifico, vale 
a dire di misurazioni riproducibili e 
dello scambio trasparente dei dati 
tra istituzioni internazionali», 
risponde Wolfango Plastino, 
ordinario di Fisica applicata 
all’Università degli Studi Roma Tre e 
Segretario scientifico del Gruppo di 
lavoro sulla sicurezza 
internazionale e controllo degli 
armamenti all’Accademia Nazionale 
dei Lincei. «Ecco perché negli anni è 
stata creata una rete internazionale 
di stazioni di misura e laboratori per 
rivelare e localizzare eventuali 
esplosioni nucleari o fughe 
radioattive», continua Plastino. Si 
tratta della rete di monitoraggio 
della Comprehensive Nuclear- 
Test-Ban Treaty Organization 
(CTBTO): centinaia di stazioni 
distribuite su tutto il pianeta che 
misurano la presenza di isotopi 
radioattivi, ma anche scosse 
sismiche, segnali infrasuoni, onde 
acustiche che si propagano 
nell’acqua. Il tutto per localizzare 
nel minor tempo possibile un test o 
un incidente nucleare. Anche Russia, 
Stati Uniti, Francia e gli altri 
detentori di atomiche fanno parte 
della rete finanziata dalle Nazioni 
Unite e dovrebbero fornire in tempo 
reale i dati raccolti. Dovrebbero. 
Perché, per esempio, pochi giorni 
dopo l’incidente di Severodvinsk, 
non sono più arrivate le rilevazioni 
fatte sul territorio russo. «Per 
fortuna, la fisica dell’atmosfera non è 
determinata dai confini geo- 
politici», precisa Plastino. «E anche 
se un Paese sospende la trasmissione 
dei suoi dati, possiamo capire cosa è 
successo dal monitoraggio effettuato 
nei paesi vicini quando l’eventuale 
nube radioattiva si sposta per effetto 
dalle correnti atmosferiche». Perché 
se c’è un pericolo che va scongiurato, 
oltre a quello di un riarmo atomico, è 
che le potenze nucleari possano 
pensare di sottrarsi al controllo della 
scienza e quindi dell’opinione 
pubblica internazionale.

ella ricerca natu-
ralistica  conta-
no ancora mani 
reattive  e  orec-
chio da musici-
sta.  Per  ricono-
scere il canto di 

un uccello o catturare una farfal-
la servono qualità tutte umane 
come istinto ed esperienza. Sen-
za la tecnologia non si potrebbe 
comunque fare un’indagine ap-
profondita dello stato di salute 
dell’intero ecosistema. Ecco per-
ché nella più importante opera-
zione  di  campionamento  
dell’ambiente mai sperimentata 
in Italia, le abilità degli scienziati 
sono  affiancate  da  tecnologie  
più sofisticate. 

Dai microfoni per i pipistrelli 
ai  dispositivi  per  il  sequenzia-
mento del Dna nei corsi d’acqua. 
Varietà di piante, pesci, uccelli, 
insetti, predatori, carote di terra 
sono campionate oggi dai ricer-
catori dell’Istituto per l’ambien-
te  alpino  dell’Eurac  Research,  
centro di ricerca pubblico-priva-
ta di Bolzano, per capire come e 
a che velocità cambiano le spe-
cie animali in Alto Adige. 

Secondo i dati del locale Mu-
seo di scienze naturali il 41 per 
cento delle specie animali  pre-

senti nella provincia è considera-
to a rischio così come il 27 per 
cento di quelle vegetali, di cui il 
3,3 per cento è già scomparso ne-
gli ultimi anni

Il monitoraggio della biodiver-
sità in Alto Adige potrebbe diven-
tare un modello di studio da re-
plicare a breve, con lo stesso me-
todo, in Sardegna e sui tratti ap-
penninici di Emilia Romagna e 
Calabria. «Per ottenere un qua-
dro preciso della biodiversità e 
del suo sviluppo su tutto il terri-
torio altoatesino, abbiamo indivi-
duato 320 siti di rilevamento che 
saranno analizzati  ogni  cinque 
anni – spiega Ulrike Tappeiner, 
direttrice dell’Istituto per l’am-
biente alpino di Eurac Research 
– Oltre al numero di specie, misu-
reremo anche parametri ambien-
tali e osserveremo l’architettura 
semi-naturale del paesaggio».

Il progetto è dedicato soprat-
tutto alle specie e ai  gruppi di 
piante particolarmente sensibili 
ai cambiamenti dell’ambiente e 
all’attività  dell’uomo.  Uno  dei  
primi mammiferi sotto esame sa-
rà il pipistrello. In Alto Adige ce 
ne sono 10 specie ma è un anima-
le a rischio in Italia e ha un impor-
tante ruolo ecologico per il con-
trollo delle popolazioni di paras-

siti. «Per quantificarne la presen-
za, nelle ore notturne registria-
mo il loro richiamo a ultrasuoni 
con il  batlogger, un dispositivo 
molto simile a un microfono ma 
in grado di sintonizzarsi sulle fre-
quenze di questi mammiferi – ag-
giunge Georg Niedrist, uno dei 
coordinatori del progetto – Per la 
fauna di fiumi e laghi, invece, rac-
cogliamo dei campioni d’acqua 
nelle  provette  per  rintracciare  
eventuali frammenti di DNA». 

Nella ricerca è entrato anche il 
cosiddetto “contapesci”, un var-
co  elettronico  posizionato  in  
una stretta del fiume in grado di 
calcolare il numero di esemplari 
che passa in quel punto. 

Un occhio di riguardo è dedica-
to anche a farfalle, cavallette e 
coleotteri. Per campionare que-
sti animali, quando non è dispo-
nibile un radar ad hoc che si chia-
ma insect-detector, non rimane 
che affidarsi  al  classico retino.  
«Ogni  gruppo  di  organismi  ri-
chiede strumenti e metodi dedi-
cati ma rimane decisiva la com-
petenza del ricercatore – aggiun-
ge Andreas Hilpold, botanico di 
Eurac  Research  –  L’orecchio  è  
spesso lo strumento più efficace 
per riconoscere le specie di uc-
celli mentre per le farfalle è deci-

siva una mano esperta». 
Il progetto di monitoraggio è 

partito qualche settimana fa dal 
vigneto Reiterhof sulle colline di 
Bolzano dove i ricercatori hanno 
campionato le piante associate a 
questo ambiente come il giacin-
to d’uva, l’ortica bianca o la vero-
nica  comune.  Per  analizzare  il  
suolo si scavano porzioni di terre-
no delle dimensioni di un matto-
ne per esaminarne la tessitura, il 
contenuto di sostanze nutrienti 
e humus, così come l’eventuale 
presenza di animali e microrga-
nismi. 

«Entriamo nei siti  di  monito-
raggio per due o tre ore alla volta 
– conclude Hilpold – anche gra-
zie a tutti i proprietari dei terre-
ni agricoli interessati che hanno 
dato il loro consenso». Il risulta-
to di questo lavoro sarà utile per 
la ricerca di base ma costituirà 
anche un dato scientifico per de-
cisioni politiche in ambiti come 
la pianificazione territoriale, l’a-
gricoltura  e  la  protezione  
dell’ambiente. I campioni e i dati 
raccolti  nel  corso dell’indagine 
saranno poi trasferiti al centro di 
documentazione  della  flora  e  
fauna del Museo di scienze natu-
rali dell’Alto Adige.

Agricoltura in crisi
Verso un mondo senza banane
fungo raggiunge l’America Latina

Troppi rifiuti, e troppo grassi. Il “cibo 
spazzatura” compromette anche la salute 
degli animali. Corvi, cornacchie e gabbiani 
che si nutrono dei nostri scarti soffrono 
degli stessi problemi di salute, in particolare 
di colesterolo alto. L’osservazione è 

pubblicata sulla rivista The Condor: 
Ornithological Applications ed è stata fatta 
su un campione di corvi in California. Per 
testare i loro dati, i ricercatori dell’Hamilton 
College hanno poi preso un ugual numero di 
corvi di campagna e li hanno nutriti a base di 

cheeseburger di McDonald’s. Il loro 
colesterolo è salito al livello di quello dei 
corvi di città. Nonostante gli esami del 
sangue sballati, lo stato di salute 
complessivo degli uccelli di città era 
migliore rispetto a quelli di campagna. 

Cibo spazzatura
Anche gli animali di città
soffrono di colesterolo alto

di Luca Fraioli

kLe immagini
Qui sopra, un 
pesce prelevato 
in un corso 
d’acqua per 
sequenziarne
il Dna; al centro, 
un ricercatore 
dell’Istituto
per l’ambiente 
alpino dell’Eurac 
Research 
valuta un 
insetto; a sinistra 
pipistrelli in volo: 
i loro richiami 
vengono 
registrati con
il dispositivo 
batlogger
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Il campionamento 
riguarda anche 

varietà di piante, 
pesci, uccelli, insetti, 

predatori e carote
di terra. Per la tutela 

della biodiversità
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Un fungo letale per i banani ha raggiunto 
l’America Latina, dopo aver imperversato in 
Asia per 30 anni. La malattia, causata dal 
“fusarium Tr4”, è stata avvistata in Colombia, 
dove è stata dichiarata emergenza nazionale. 
Ma la paura attanaglia l’intera America Latina, 

maggiore esportatrice al mondo. La varietà di 
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troviamo sulle nostre tavole e rappresenta il 
95% delle esportazioni. Il fungo non è 
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di fruttificare. Non esistono trattamenti e il 
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identico) fa sì che non possano emergere 
varietà di banani resistenti. Il primo ceppo di 
fusarium, negli anni ‘50, sterminò per interno la 
varietà che aveva preceduto la Cavendish.

N ell’era delle fake news, la 
scienza resta una bussola per 

orientarsi alla ricerca della verità. È 
quel che succede, per esempio, nel 
caso di un incidente nucleare. Cosa è 
accaduto davvero? È in corso una 
contaminazione? Ci sono rischi per 
le popolazioni coinvolte? Dove può 
arrivare la nube radioattiva? 
Difficile fidarsi delle informazioni 
rilasciate da chi, direttamente o 
indirettamente, ha causato 
l’incidente. Si prenda il caso 
dell’esplosione dell’8 agosto scorso 
nella base militare della Federazione 
Russa a Severodvinsk, durante i test 
per un missile a propulsione 
nucleare, con un bilancio di 7 morti e 
15 feriti. Le autorità russe hanno 
rassicurato: nessuna fuga 
radioattiva. È però evidente che una 
potenza nucleare cercherà sempre di 
sminuire le eventuali conseguenze di 
un incidente, mentre le potenze rivali 
cercheranno di enfatizzarle per 
metterla in difficoltà. Di chi fidarsi 
allora? «Del metodo scientifico, vale 
a dire di misurazioni riproducibili e 
dello scambio trasparente dei dati 
tra istituzioni internazionali», 
risponde Wolfango Plastino, 
ordinario di Fisica applicata 
all’Università degli Studi Roma Tre e 
Segretario scientifico del Gruppo di 
lavoro sulla sicurezza 
internazionale e controllo degli 
armamenti all’Accademia Nazionale 
dei Lincei. «Ecco perché negli anni è 
stata creata una rete internazionale 
di stazioni di misura e laboratori per 
rivelare e localizzare eventuali 
esplosioni nucleari o fughe 
radioattive», continua Plastino. Si 
tratta della rete di monitoraggio 
della Comprehensive Nuclear- 
Test-Ban Treaty Organization 
(CTBTO): centinaia di stazioni 
distribuite su tutto il pianeta che 
misurano la presenza di isotopi 
radioattivi, ma anche scosse 
sismiche, segnali infrasuoni, onde 
acustiche che si propagano 
nell’acqua. Il tutto per localizzare 
nel minor tempo possibile un test o 
un incidente nucleare. Anche Russia, 
Stati Uniti, Francia e gli altri 
detentori di atomiche fanno parte 
della rete finanziata dalle Nazioni 
Unite e dovrebbero fornire in tempo 
reale i dati raccolti. Dovrebbero. 
Perché, per esempio, pochi giorni 
dopo l’incidente di Severodvinsk, 
non sono più arrivate le rilevazioni 
fatte sul territorio russo. «Per 
fortuna, la fisica dell’atmosfera non è 
determinata dai confini geo- 
politici», precisa Plastino. «E anche 
se un Paese sospende la trasmissione 
dei suoi dati, possiamo capire cosa è 
successo dal monitoraggio effettuato 
nei paesi vicini quando l’eventuale 
nube radioattiva si sposta per effetto 
dalle correnti atmosferiche». Perché 
se c’è un pericolo che va scongiurato, 
oltre a quello di un riarmo atomico, è 
che le potenze nucleari possano 
pensare di sottrarsi al controllo della 
scienza e quindi dell’opinione 
pubblica internazionale.
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predatori e carote
di terra. Per la tutela 

della biodiversità
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Incidenti 
nucleari

l’importanza
della rete
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